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«A molti individui o popoli può accadere di ritenere, più o meno consapevolmente, che 
“ogni straniero è nemico”. Per lo più questa convinzione giace in fondo agli animi come 
un’infezione latente; si manifesta solo in atti saltuari e incoordinati e non sta all’origine 
di un sistema di pensiero. Ma quando questo avviene, quando il dogma inespresso 
diventa premessa maggiore di un sillogismo, allora, al termine della catena, sta il Lager» 
(Primo Levi, Se questo è un uomo).

Fratelli carissimi,
la presente “scheda di animazione” nasce dal desiderio di rispondere alle urgenze che 

ci sono state presentate da fra’ Guido Situmorang, referente dell’Ordine per il servizio 
GPE, alla riunione del consiglio nazionale del Segretariato Profezia e Carità che si è 
svolto a Roma nel dicembre 2007. In quella sede fra’ Guido ci ha elencato i temi che il 
Definitorio Generale gli aveva chiesto di attenzionare. 

Tra questi ci sono: 
Migrazioni; •	
Discriminazione; •	
Traffico di esseri umani;•	
Valorizzazione del Convegno internazionale di Gpe ad Addis Abeba (Fraternità •	
evangelica in un mondo multi-etnico).
Questa “scheda”, pur nella sua povertà, vuole fare opera di sensibilizzazione in merito a 

tali temi che riteniamo essere collegati tra loro dalla tematica dell’integrazione multietnica 
e più ancora dalla uguale dignità di ogni uomo a prescindere da colore o provenienza.

Anche nell’assemblea nazionale del Segretariato, svoltasi ad Assisi nel mese giugno 
2008, il tema dell’integrazione multietnica e della uguale dignità di ogni uomo è stato 
ritenuto il più urgente per quanto riguarda l’Italia. 

	 Il nostro paese, infatti, da sempre meta di migrazione, in questo momento sta 
assistendo ad una escalation di fenomeni di razzismo e di xenofobia, frutto di una società 
in crisi che vede il capro espiatorio nei tanti immigrati che vengono a cercare fortuna, 
ma che spesso sono fatti oggetto di oscuri traffici.

Questa tendenza trova conferma in alcuni provvedimenti del Governo (per esempio le 
norme del “Pacchetto sicurezza” e la proposta delle classi separate per i figli degli immigrati) 
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e in alcune notizie di cronaca che sembrano mirate a indicare nell’immigrazione “il nodo” 
della sicurezza italiana. Certamente, però, nel trattare di questo tema bisogna evitare di 
cadere nell’errore opposto, consistente in un eccessivo “buonismo”.

	 Ad Assisi siamo giunti, quindi, alla conclusione della necessità di una maggiore 
informazione in merito all’immigrazione, ma anche dell’urgenza di mettere in guardia 
i fratelli dalla facile generalizzazione che vede in ogni straniero un “pericolo”.

È con questo intento che la scheda si apre con alcuni dati statistici prima di proporre 
le esortazioni che ci vengono dalla Scrittura, dal magistero e dal nostro essere figli di S. 
Francesco. La scheda è poi conclusa dalla “Lettera a tutti i fratelli dell’Ordine” firmata 
dai frati presenti ad Addis Abeba; tale lettera, riguardante il dialogo multietnico, è oggi 
in Italia di estrema attualità.

Sicuro della benevolenza con la quale vorrete accogliere questo strumento, vi auguro 
ogni bene nel Signore.

� fr. Marco Lentini
� Consigliere nazionale
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Conosciamoci per accoglierci

Qualche dato statistico1:

Nel 2007 è stata stimata in Italia una presenza di 3.690.0002 cittadini stranieri 
(comunitari e non comunitari). Con una incidenza del 6,2% sulla popolazione totale. L’Italia 
si colloca con la Spagna, subito dopo la Germania, tra i più grandi paesi d’immigrazione 
dell’Unione Europea.

L’immigrazione ha in Italia un carattere strutturale. Dato il primato negativo dell’Italia 
in Europa per invecchiamento della popolazione, alle donne immigrate è da attribuire 
circa la metà dell’incremento della natività: esse hanno in media 2,45 figli a testa contro 
1,4 delle donne italiane.

Gli immigrati hanno un tasso d’occupazione notevolmente alto e incidono per il 6,1% 
sul P.I.L. Italiano. Pagano quasi 1,87 miliardi di tasse attraverso 2 milioni e 300 mila 
dichiarazioni dei redditi.
Dall’analisi delle 540 mila domande di assunzione presentate nel 2006, emerge: 

una netta •	 prevalenza del settore dell’assistenza alle famiglie (quasi il 49% delle domande) 
e, seppure distaccato, di quello edile (quasi il 18%);
la •	 ridotta incidenza delle richieste di personale ad elevata professionalità (appena 1.200 
domande per dirigenti e simili);
l’alta concentrazione delle domande in determinate province•	 , segnatamente in quelle 
di Roma (oltre 50.000), Milano (oltre 37.000), Torino e Brescia (intorno alle 20.000), 
Bologna (quasi 15.000), Verona, Padova, Venezia, Napoli e Treviso (con poco più di 
10.000 ciascuna), il che ha confermato una certa polarizzazione territoriale dei flussi 
che fa perno sulla Lombardia, il Veneto, l’Emilia Romagna, il Lazio e, nel Sud, sulla 
Campania.
La provenienza stimata è in prevalenza europea (Est Europa): ogni 10 presenze immigrate 

5 sono europee, 4 suddivise tra africani e asiatici e 1 americana (Sud America).
Si notano alcune concentrazioni territoriali: in Friuli Venezia Giulia i cittadini dei paesi 

dell’ex Jugoslavia costituiscono quasi un quarto del totale (per la vicinanza geografica); 
gli ecuadoriani sono un quinto degli stranieri in Liguria (per i rapporti di quella regione 
con l’America Latina); i filippini e i polacchi sono molto ben rappresentati nel Lazio, 
e specialmente a Roma, che abbisogna di numerosi collaboratori e collaboratrici presso 
le famiglie ed esercita anche una particolare attrazione come centro del cattolicesimo.

1  Fonte: Caritas/migrantes, Immigrazione. Dossier statistico 2007.
2  Numero di visti complessivi rilasciati
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Le presenze per lavoro e per ricongiungimento familiare (92,1% del totale) esercitano 
congiuntamente un peso molto elevato tra le motivazioni dei soggiorni stabili. La prevalenza 
di questi motivi sottolinea quanto siano diffusi i progetti migratori a lungo termine 

—probabilmente per lo più a carattere definitivo— tra la popolazione immigrata.
La piaga dei flussi irregolari è condivisa da tutti i paesi dell’UE. In Italia le persone 

intercettate in situazione irregolare superano le 100 mila unità l’anno. Nel contesto europeo 
è l’Italia ad aver portato avanti un’organica esperienza pilota per il recupero delle persone 
vittime di tratta. A partire dal 2000 ne hanno potuto beneficiare, ricevendo assistenza, 
ben 45.331 persone, per la quasi totalità donne vittime di sfruttamento sessuale: in circa 
un terzo dei casi (13.854) sono state messe a disposizione apposite borse lavoro.

Tra le cause dei flussi irregolari, oltre la posizione geografica favorevole, quote di 
ingresso non adeguate, scarsa praticabilità dei percorsi stabiliti per l’inserimento legale e 
per l’incontro tra datori di lavoro e persone da assumere3, diffusione dell’area del lavoro 
nero e precarietà dello status di regolari. 

La necessità di regolamentare i flussi necessita specialmente di adeguate procedure 
di ammissione e di una grande attenzione all’integrazione: perciò la Commissione De 
Mistura ha proposto una diversa concezione della funzione dei Centri di permanenza 
temporanea.

Questo impegno servirebbe anche a ridurre il coinvolgimento degli irregolari nelle 
denunce penali. I cittadini stranieri incidono per quasi un quarto sulle denunce 
penali e per quasi un quarto sulle presenze in carcere. I maggiori protagonisti sono gli 
irregolari, che in determinati reati sono implicati anche in 4 casi su 5 (lo sfruttamento 
della prostituzione, l’estorsione, il contrabbando e la ricettazione). Per gli stranieri in 
posizione regolare il problema si pone negli stessi termini degli italiani: essi incidono per 
circa il 6% sulla popolazione residente e nella stessa misura percentuale sulle denunce.

3   Da anni si continua a presupporre che i lavoratori stranieri da assumere aspettino dall’estero la loro chiamata, 
mentre è risaputo che, in attesa di essere ufficialmente assunti, essi già hanno iniziato a lavorare in Italia.



Fratelli di tutti gli uomini senza discriminazione – 7

Anno Europa Africa Asia America Oceania Apol.
Altri Totale

1970 61,3 3,3 7,8 25,7 1,9 – 143.838

1980 53,2 10,0 14,0 21,0 1,4 0,4 298.749

1990 33,5 30,5 18,7 16,4 0,8 0,1 781.138

2000 40,7 28,0 19,2 11,8 0,2 0,0 1.379.749

2006 – % 49,6 22,3 18,0 9,7 0,1 0,3 3.690.052

2006 – v.a. 1.829.982 822.191 662.748 356.144 4.023 14.964 3.690.052

Motivi Presenze %

Motivi di lavoro 2.083.470 56,5

Motivi familiari 1.312.587 35,6

Motivi di studio 107.427 2,9

Motivi religiosi 70.152 1,9

Residenza elettiva 51.204 1,4

Altri motivi 65.212 1,8

Italia: soggiornanti stranieri per continente di provenienza (1970-2006)
NB: le statistiche sono basate sui permessi di soggiorno del Ministero dell’Interno e per il 2006 sulla stima 
del Dossier. Fonte: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero 
dell’Interno.

Italia: motivi delle presenze degli immigrati regolari (31-12-2006)
Fonte: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno e 
Affari Esteri.
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Regioni

Regolarmente soggiornanti Genere Flussi

Soggiornanti 
regolari

%
Vert.

% nati 
all’estero 
su totale 
occupati

Concessioni  
di 

cittadinanza 
(2005)

% Donne su 
soggiornanti

% Donne su 
tot. occupati 

nati 
all’estero

% Donne su 
imprenditori

Domande  
per  

quote  
2006

%  
vert.

% Flussi 
estero  
su tot. 

soggiornanti

Valle d’Aosta 6.325 0,2 10,4 54 50,1 40,3 14,5 925 0,2 14,6

Piemonte 292.886 7,9 10,9 1.681 50,6 37,9 15,7 47.518 8,0 16,2

Lombardia 850.873 23,1 13,2 3.109 47,4 33,5 14,9 118.907 20,0 14,0

Liguria 94.446 2,6 11,9 533 54,4 36,8 13,5 13.982 2,3 14,8

Nord Ovest 1.244.530 33,7 12,5 5.377 48,6 34,8 15,1 181.333 30,4 14,6

Trentino 68.825 1,9 21,5 463 47,4 36,4 12,4 5.836 1,0 8,5

Veneto 398.099 10,8 15,4 1.934 47,5 36,4 13,7 72.155 12,1 18,1

Friuli V. G. 98.881 2,7 16,9 673 49,0 39,9 14,4 15.257 2,6 15,4

Emilia R. 388.203 10,5 15,3 2.200 49,1 40,4 13,1 69.357 11,6 17,9

Nord Est 954.008 25,9 16,2 5.270 48,3 38,2 13,4 162.605 27,3 17,0

NORD 2.198.538 59,6 14,0 10.647 48,4 36,4 28,5 343.938 57,7 15,6

Toscana 289.775 7,9 13,2 1.340 51,7 40,2 18,8 42.459 7,1 14,7

Marche 115.715 3,1 14,1 852 50,9 39,1 18,5 19.100 3,2 16,5

Umbria 77.924 2,1 14,4 365 54,0 35,9 26,3 13.690 2,3 17,6

Lazio 500.007 13,6 10,1 1.374 56,8 41,6 19,9 74.428 12,5 14,9

CENTRO 983.422 26,7 11,9 3.931 54,2 40,3 19,3 149.678 25,1 15,2

Abruzzo 59.209 1,6 12,6 400 53,4 39,4 22,6 12.653 2,1 21,4

Campania 168.285 4,6 6,2 413 61,7 43,1 27,1 31.754 5,3 18,9

Molise 6.632 0,2 8,9 37 58,4 41,0 25,2 1.761 0,3 26,6

Basilicata 10.735 0,3 6,0 56 55,6 36,6 18,4 3.140 0,5 29,2

Puglia 73.610 2,0 5,6 311 49,6 40,2 25,6 14.821 2,5 20,1

Calabria 57.822 1,6 6,3 183 55,4 45,4 16,1 14.991 2,5 25,9

SUD 376.293 10,2 6,9 1.400 56,8 41,5 21,0 79.121 13,3 21,0

Sicilia 107.196 2,9 5,6 485 48,8 34,7 19,0 18.342 3,1 17,1

Sardegna 24.603 0,7 3,8 169 53,4 45,8 12,2 4.816 0,8 19,6

ISOLE 131.799 3,6 5,1 654 49,7 37,1 16,9 23.158 3,9 17,6

ITALIA 3.690.052 100,0 12,5 19.266* 50,6 42,0 16,2 595.895 100,0 16,1

Italia: la presenza straniera. Tabella riepilogativa (31-12-2006)
Fonte: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su fonti varie.
*Inclusi 2.341 residenti all’estero.
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Irregolarità Residenti Stranieri nati in Italia

Irregolari 
intercettati

Totale non 
ottemp.

Rimpatri
% vert.

Stranieri 
residenti

Di cui
Minori

% 
Minori

Nuovi nati 
Stranieri

%  
Nati Stranieri 
su totale nati 

in italia

Seconda 
generazione

694 361 0,7 5.534 1.209 21,8 122 9,8 711

10.356 6.454 8,6 252.302 59.189 23,5 5.344 14,1 34.321

22.720 13.190 21,0 728.647 175.205 24,0 16.118 18,9 105.835

6.493 3.448 6,7 80.735 16.772 20,6 1.272 10,5 9.230

40.263 23.453 37,0 1.067.218 252.375 23,6 22.856 15,6 150.097

1.656 941 1,6 61.674 14.458 23,4 1.209 11,4 8.210

6.137 4.244 4,2 350.215 86.757 24,8 8.139 17,3 49.471

10.736 2.215 18,7 72.462 15.348 21,2 1.249 12,1 8.118

9.065 6.766 5,1 317.888 76.112 23,9 6.851 17,4 45.674

27.594 14.166 29,5 802.239 192.675 24,0 17.448 16,2 111.473

67.857 37.619 66,5 1.869.457 445.050 23,8 40.304 15,9 261.570

3.892 3.013 1,9 234.398 50.847 21,7 4.282 13,6 30.082

3.822 2.034 3,9 99.285 24.047 24,2 1.974 14,3 13.148

1.239 1.033 0,5 63.861 14.664 23,0 1.196 15,3 8.081

16.460 10.469 13,2 330.146 64.765 19,6 5.127 9,9 46.162

25.413 16.549 19,5 727.690 154.323 21,2 12.579 11,6 97.473

2.379 2.033 0,8 48.018 10.264 21,4 805 7,3 5.372

4.750 4.390 0,8 98.052 15.278 15,6 1.138 1,8 9.601

385 340 0,1 4.834 904 18,7 56 2,3 362

416 409 0,0 6.726 1.230 18,3 79 1,8 563

5.735 3.013 6,0 51.242 11.228 21,9 770 2,0 6.177

8.657 7.348 2,9 35.216 6.393 18,2 441 2,4 3.148

22.322 17.533 10,5 244.088 45.297 18,6 3.289 2,4 25.223

7.544 6.184 3,0 78.242 17.545 22,4 1.258 2,5 11.945

1.247 1.049 0,4 19.445 3.411 17,5 235 1,8 1.994

8.791 7.233 3,4 97.687 20.956 21,5 1.493 2,3 13.939

124.383 78.934 100,0 2.938.922 665.626 22,6 57.765 10,3 398.205
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Coerenti al nostro essere Cristiani

Dalla Parola di Dio

Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri nel paese 
d’Egitto (Es 22,20).

Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati 
forestieri nel paese d’Egitto (Es 23,9).

Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto. 
Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l’amerai 
come te stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d’Egitto. Io sono il Signore, 
vostro Dio (Lv 19,33-34).

Ci sarà per voi una sola legge per il forestiero e per il cittadino del paese; poiché io sono 
il Signore vostro Dio (Lv 24,22).

Amate dunque il forestiero, poiché anche voi foste forestieri nel paese d’Egitto (Dt 10,19).
Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell’orfano e della vedova! Tutto il popolo 

dirà: Amen (Dt 27,19).
Ero forestiero e mi avete ospitato (Mt 25,35).
Qui non c’è più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo 

o libero, ma Cristo è tutto in tutti (Col 3,11).
Non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, 

poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù (Gal 3,24).

Dal Magistero

Tutti gli uomini, dotati di un’anima razionale e creati ad immagine di Dio, hanno la 
stessa natura e la medesima origine; tutti, redenti da Cristo godono della stessa vocazione 
e del medesimo destino divino: è necessario perciò riconoscere sempre più la fondamentale 
uguaglianza fra tutti.

Sicuramente, non tutti gli uomini sono uguali per la varia capacità fisica e per la 
diversità delle forze intellettuali e morali. Ma ogni genere di discriminazione circa i diritti 
fondamentali della persona, sia in campo sociale che culturale, in ragione del sesso, della 
razza, del colore, della condizione sociale, della lingua o religione, deve essere superato ed 
eliminato, come contrario al disegno di Dio (Gaudium et Spes 29).
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[…] La Carità cristiana si estende a tutti, senza discriminazioni etniche, sociali o religiose, 
senza prospettive di guadagno o di gratitudine[…] (Ad Gentes 12). 

[I fedeli] sono tenuti all’obbligo di promuovere la giustizia sociale, come pure, memori 
del comportamento del Signore, di soccorrere i poveri con i propri redditi (CIC 222,2).

I chierici favoriscano sempre in sommo grado il mantenimento fra gli uomini della pace 
e della concordia fondate sulla giustizia (CIC 287,1).

È compito della Chiesa annunciare sempre e dovunque i principi morali anche circa 
l’ordine sociale, e così pure pronunciare il giudizio su qualsiasi realtà umana, in quanto lo 
esigono i diritti fondamentali della persona umana o la salvezza delle anime (CIC 747, 2).

Impartiscano ai fedeli anche la dottrina che il magistero della Chiesa propone sulla 
dignità e libertà della persona umana… (CIC 768, 2).

Ricorre quest’oggi [9/11/2008 ndr] il 70° anniversario di quel triste avvenimento, verificatosi 
nella notte fra il 9 e il 10 novembre 1938, quando si scatenò in Germania la furia nazista 
contro gli ebrei. Furono attaccati e distrutti negozi, uffici, abitazioni e sinagoghe, furono 
anche uccise numerose persone, dando inizio alla sistematica e violenta persecuzione degli 
ebrei tedeschi, che si concluse nella Shoah. Ancora oggi provo dolore per quanto accadde 
in quella tragica circostanza, la cui memoria deve servire a far sì che simili orrori non si 
ripetano mai più e che ci si impegni, a tutti i livelli, contro ogni forma di antisemitismo e di 
discriminazione, educando soprattutto le giovani generazioni al rispetto e all’accoglienza 
reciproca (Benedetto XVI Angelus del 9/11/08). 
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Coerenti al nostro essere Figli di S. Francesco

Dalle Fonti Francescane

La forza dell’amore aveva reso Francesco fratello di tutte le altre creature; non è quindi 
meraviglia se la carità di Cristo (2 Cor 5,14) lo rendeva ancora più fratello di quanti sono 
insigniti della immagine del Creatore (FF 758).

Dalle nostre Costituzioni e CPO

Come figli dello stesso Padre, sentiamoci fratelli di tutti gli uomini, senza alcuna 
discriminazione (Cost. 11,2).

Viviamo in consapevole solidarietà con gli innumerevoli poveri del mondo e con la nostra 
attività apostolica induciamo il popolo, specialmente i cristiani, ad opere di giustizia e di 
carità a favore del progresso dei popoli (Cost. 60,5).

Quindi uniamo le forze latenti nella nostra fraternità con le iniziative e organizzazioni 
nazionali e internazionali, che lavorano rettamente per l’unità del genere umano, per la 
giustizia universale e per la pace (Cost. 99,3).

Abbiamo per tutti gli uomini stima e disponibilità al dialogo (Cost. 145, 3).
Per realizzare in pienezza la nostra vocazione di fratelli con tutte le persone e con tutte 

le creature, suggeriamo:
b) promuovere lo spirito di accoglienza e di solidarietà con tutti, specialmente con i 

bisognosi, offrendo ospitalità e mettendo a disposizione i nostri edifici e i nostri beni;
d) condurre la nostra vita fraterna preferenzialmente accanto ai bisognosi, agli emarginati 

ed oppressi, unendo i nostri sforzi ai movimenti di volontariato e a tutte le iniziative di 
associazione, di unità e di solidarietà tra i popoli (V CPO 28).

Il fatto che molti esseri umani vivano in povertà estrema e in condizioni di ingiusta dipendenza 
è contro la dignità e i diritti fondamentali della persona umana e dei popoli e ci obbliga a 
collaborare per la costruzione di una società giusta e solidale (V CPO 34).

Il grido dei poveri deve trovare una risposta ancora più chiara nei ministri e nelle 
attività dell’Ordine:

d) riaffermiamo la validità dei nostri molteplici lavori per i poveri e fra i poveri. Raccomandiamo 
una speciale attenzione alle più recenti forme della sofferenza umana: i disoccupati, gli operai 
emigranti, i rifugiati, le vittime dell’AIDS, coloro che vivono soli, i vecchi ecc (V CPO 55).



Fratelli di tutti gli uomini senza discriminazione – 13

Ci sono modi concreti in cui facciamo esperienza della violenza. Sono diffusi intorno a 
noi la violenza fisica contro le persone e la proprietà […]. Esistono violenze istituzionalizzate 
più nascoste […]; quando il razzismo continua sottilmente; quando la religione è 
politicizzata e fanaticizzata; quando si nega lavoro e possibilità di vita per il colore della 
pelle; o, sfacciatamente, quando la politica e l’ideologia giustificano la loro esistenza con 
l’apartheid. Tutto ciò può diventare uno stile di vita (V CPO 69).

Il nostro mondo è caratterizzato dal dominio e dalla violenza di molti tipi:
iniqua concentrazione del reddito che produce un gran numero di migranti,•	
arroganza,•	
preoccupazione narcisistica per la propria realizzazione,•	
poteri usati a proprio vantaggio che emarginano i poveri e distruggono l'ambiente,•	
rapporti marcati dal dominio e dalla stratificazione sociale,•	
etnocentrismo e intolleranza religiosa,•	
una cultura che cerca cambiamenti•	  mediante la violenza.

La minorità francescana esige oggi scelte coraggiose per un mondo più fraterno:
La scelta di un’economia fraterna ovunque viviamo e lavoriamo •	 (cfr VI CPO, specialmente 
29-45).
Rapporti centrati sugli altri.•	
Una cultura di pace che sappia accettare anche la vulnerabilità.•	
Leadership e azione pastorale basate sul servizio e sulla partecipazione.•	
Un'etica di giustizia basata sul fatto che siamo tutti fratelli e sorelle.•	
Un nuovo impegno al dialogo secondo lo spirito di Francesco •	 (cfr Rnb XVI, 6‑10:FF 43)

(VII CPO Propositiones 6).

La potenza dello Spirito Santo alimenta un vero amore nei nostri cuori, che crea 
unità fra tutte le creature, indipendentemente da chi o da che cosa ciascuna è (cfr LG 7). 
Come fratelli di Francesco, dobbiamo costruire ponti e individuare cammini, superare 
le barriere di casta, credo, religione e i confini geografici, afferrarci al filo conduttore 
dell’amore mentre camminiamo nel labirinto dei rapporti. Le nostre fraternità dovrebbero 
essere punti focali di pace e di riconciliazione per gli ambienti a noi vicini (VII CPO 
Propositiones 42).

Condotto da Gesù, Francesco arrivò ad abbracciare il fratello in un rapporto che trasformò 
ciò che era amaro in “dolcezza dell’anima e del corpo” (Test 3:FF 110). Francesco si impegnò 
per un nuovo mondo di rapporti redenti; per questo è nostra specifica vocazione:
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mirare soprattutto alla riconciliazione (cfr V CPO 86);•	
cercare di far raggiungere la comprensione vicendevole e di favorire l'empatia tra le •	
parti in conflitto;
permettere a ogni parte di esprimere la propria esperienza nell'ambito di un conflitto;•	
tenere presenti, nel conflitto, i bisogni legittimi di tutte le parti;•	
vivere tra noi un modello di solidarietà che garantisce la sicurezza a ogni frate e che •	
può anche offrire al mondo un esempio di solidarietà;
superare le divisioni etniche, linguistiche e nazionali;•	
essere una voce con coloro che non hanno voce;•	
essere attenti alle ripercussioni che le soluzioni proposte hanno•	  sulla nostra sorella, 
la Madre Terra;
saper denunciare le politiche e le pratiche ingiuste.•	

(VII CPO Propositiones 46).

Vedi anche: V CPO 81; VI CPO 26.
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LETTERA DA ADDIS ABEBA 
A TUTTI I FRATI DELL’ORDINE

� 6 febbraio 2004
Cari fratelli,
Il Signore vi dia la pace!

Da cinque giorni siamo riuniti ad Addis Abeba, noi frati venuti da cinque continenti 
e da trenta paesi differenti, delegati dalle nostre rispettive Conferenze, per mettere in 
comune le nostre esperienze e le nostre riflessioni sul tema della Fraternità evangelica 
in un mondo multietnico. Con questa lettera desideriamo darvi relazione del nostro 
incontro, condividendo con voi tutti ciò che ci siamo detti e quali sono state le nostre 
intenzioni e presentarvi alcune proposte che potrebbero —lo speriamo— arricchire la 
nostra vita fraterna e la nostra testimonianza evangelica.

La nostra prima esperienza comune è stata quella della calorosa accoglienza dei nostri 
fratelli di Etiopia. Teniamo molto ad esprimere loro immediatamente la nostra viva 
riconoscenza. Molti di noi sono rimasti commossi dalla generosa ospitalità degli uomini 
e delle donne di Etiopia che abbiamo potuto salutare nel centro della città di Addis Abeba 
e nelle immediate vicinanze della fraternità di St. Francis. La ricchezza multiculturale 
delle nostre liturgie celebrate in tre lingue costituisce un secondo motivo di gratitudine. 
E vogliamo pure ringraziare le persone che hanno dato il loro tempo per mettere a nostra 
disposizione le loro capacità: Aubert Bertrand, direttore del Servizio di Giustizia, Pace ed 
Ecologia (GPE) della Curia generale; Philip Baxter, responsabile della formazione della 
viceprovincia di Zambia; Alessandra Aula, agente di promozione sociale di Franciscans 
International a Ginevra; Mons. Anselme Titianma Sanon, arcivescovo di Bobo-Dioulasso 
nel Burkina Faso, come pure John Corriveau, nostro Ministro generale.

L’Etiopia, Stato africano che ha preservato la sua indipendenza nazionale dall’antichità, 
è patria di ottantasei gruppi etnici che parlano più di ottanta lingue e duecento varianti 
dialettali. Le città sono frementi di attività e raggruppano circa un quinto della popolazione, 
la quale conta 60 milioni di abitanti. La maggioranza della popolazione risiede in tranquilli 
villaggi nella zona rurale. S’incontrano uomini e donne etiopici che sono ingegneri 
informatici o esperti finanziari come altri che ancora praticano l’agricoltura tradizionale 
o conducono la vita di pastori nomadi come i loro antenati. Il popolo etiopico è suddiviso 
in differenti confessioni religiose e partecipa alle ricchezze delle tradizioni cristiane, 
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mussulmane ed ebraiche come alla grande varietà dei culti animisti. La comunità cattolica 
è piccola, ma molto attiva in un gran numero d’impegni pastorali e sociali. Essa celebra 
la sua fede nella bellezza del rito ge’ez come in quella del rito latino.

L’esperienza fraterna di Addis Abeba

Le esposizioni che abbiamo ascoltato ad Addis Abeba hanno affrontato i diversi aspetti 
della sfida e della promessa di una vita evangelica vissuta in un mondo multietnico.

Durante l’ultimo capitolo generale, i nostri fratelli dell’Africa avevano fatto appello 
perché noi facessimo maggiore attenzione al grido del povero. In risposta a questo appello, 
alcune regioni e province dell’Ordine hanno lanciato dei progetti allo scopo, per esempio, 
di combattere la pandemia HIV/AIDS. Altre hanno concentrato la loro attenzione sulla 
crisi del debito esterno o sulle guerre o i conflitti interni in Irak, in Colombia, in Liberia e 
altrove. La nostra fraternità cappuccina, presente e attiva praticamente in tutto il mondo, 
ci offre una opportunità senza pari di operare come “strumenti di pace”, in modo del tutto 
particolare riguardo alle situazioni conflittuali alimentate dalle tensioni interetniche o 
interreligiose o ancora dalle ingiustizie economiche e sociali.

La diversità etnica manifesta la ricchezza della creazione divina. È essa che ha fatto 
nascere le nostre differenti culture. Tutti i popoli hanno alta stima della loro propria 
cultura, della loro lingua e delle loro radici etniche e pensano di aver diritto alla stessa 
stima da parte degli altri. Ma a volte arrivano pure a credere che la loro cultura e le 
loro tradizioni etniche sono superiori a quelle degli altri… Da qui nascono gli scontri 
e i conflitti.

L’apporto dell’antropologia e della teologia1 	
Per far fronte a queste situazioni una certa luce ci è stata data dalla psicologia. La sfida è 

quella di far passare le nostre fraternità dal clima del rispetto mutuo al livello dell’amore e 
dell’amicizia. Questo passaggio deve poggiare su due fondamenti: prima di tutto, il dominio 
cosciente e sereno di se stessi, della propria autonomia personale, dei molteplici aspetti 
della propria unicità, compresi gli elementi che derivano dalla cultura e dall’appartenenza 
etnica; e poi un’apertura alla condivisione e alla scambio vicendevole di queste qualità 
con gli altri fino ad assumere la loro propria unicità sul terreno delle nostre esperienze, 
dei nostri valori, dei nostri interessi e delle nostre aspirazioni comuni.

Pure l’antropologia socio-culturale e la teologia ci hanno offerto la loro luce. 
La Costituzione pastorale Gaudium et Spes ce lo ha ricordato: “È proprio della persona 
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umana il non poter raggiungere un livello di vita veramente e pienamente umano se non 
mediante la cultura” (n.53). Le nostre relazioni possono essere luoghi di dannazione o 
luoghi di risurrezione. La violenza e la corruzione che si osserva in tante parti del nostro 
mondo non appartengono a nessuna cultura né a nessuna etnia particolare. La pace e 
la riconciliazione hanno profonde radici nei costumi e nelle tradizioni di molti popoli. 
Che noi siamo fratelli e sorelle venuti da molteplici etnie e culture è una benedizione per 
l’umanità. L’arricchimento dell’umanità attraverso la diversità, la molteplicità delle forme 
tradizionali della riconciliazione, l’immigrazione e la crescita degli scambi culturali deve 
essere riconosciuto come un segno della grazia di Dio. La diversità culturale è a volte 
considerata come una barriera; ma, al contrario, essa è uno stimolo positivo, perché una 
cultura non può conoscere se stessa se non quando incontra un’altra cultura.

Il nostro cammino di riconciliazione2 	
La Chiesa che vive e opera nei nostri tempi di globalizzazione è lo strumento di Dio per 

la giustizia e la pace. Effettivamente la missione della Chiesa è quella di rivelare Dio come 
pace, giustizia, verità e amore. Tuttavia la pace, come è stato sottolineato da Giovanni 
Paolo II, è impossibile senza la giustizia e non c’è giustizia senza riconciliazione.

La riconciliazione ha una dimensione verticale e una dimensione orizzontale. 
La dimensione verticale dipende dalla conversione personale: io devo cambiare. 
La  dimensione orizzontale si misura a partire dal momento nel quale posso 
riconoscere un’altra persona come un altro me stesso. Noi Cappuccini, che dalle 
nostre stesse Costituzioni siamo esortati a “sentirci fratelli di tutti gli uomini, senza 
alcuna discriminazione” (11,2), abbiamo abbracciato una vocazione che esige, per 
mezzo di tutti gli sforzi possibili, di realizzare questa dimensione orizzontale non 
solo a livello interpersonale ma anche a livello “mondiale”.

LA PROSPETTIVA DEI DIRITTI DELLA PERSONA3 	
Per assumere concretamente nella nostra vita questo aspetto allargato della riconciliazione, 

ci è stato proposto di elaborare una cultura dei diritti della persona. Siccome essi hanno 
valore universale e sono inseriti nel diritto internazionale che ha il potere di applicarli, i 
diritti della persona oltrepassano le frontiere delle etnie e delle culture.

Tuttavia la loro trasmissione e la loro accettazione da parte di ciascun individuo, da 
parte delle comunità e delle nazioni non sono assicurate da quella specie di osmosi 
sociale che diffonde gli altri elementi culturali. C’è bisogno di una socializzazione e di 
un apprendimento volontari. Fondamentalmente, devono basarsi su un movimento della 
persona fuori di se stessa in direzione degli altri. Il carisma francescano, che afferma 
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la fondamentale uguaglianza di tutti gli esseri umani e anche l’unità dell’umanità e del 
cosmo, è veicolo particolarmente adatto alla promozione di una cultura dei diritti della 
persona nel mondo e alla difesa di tali diritti nelle nostre stesse comunità prima di tutto, 
e poi nelle istituzioni e nelle strutture della società.

LA RIFLESSIONE FRANCESCANA4 	
La relazione, e specialmente la relazione di fraternità universale, è al centro del carisma 

francescano. Ma in effetti, l’idea che noi siamo universalmente fratelli e sorelle si trova 
prima di tutto al centro della nostra fede cristiana e sgorga dalle acque del nostro battesimo 
in nome di un Dio, che è Padre, Figlio e Spirito. La Trinità è “una libera comunione 
senza dominio e senza appropriazione” e serve quindi a modello di relazione e, meglio 
ancora, di perfetta comunione. E Cristo stesso è andato al di là delle barriere sociali del 
suo tempo, del suo ambiente e della sua cultura per proclamare a tutti la buona novella 
del Regno di Dio.

Il genio di Francesco bene è evidenziato dalla sua scoperta che le relazioni umane 
non si stabiliscono dall’alto verso il basso ma piuttosto dal basso verso l’alto. Soltanto 
rinunciando alla propria posizione sociale, spogliandosi di tutti i suoi averi e baciando 
il lebbroso, egli ha cominciato a realizzare la sua vocazione alla relazione universale e 
alla comunione. Questo richiamo ha spinto Francesco e i suoi frati fuori del loro mondo, 
come missionari del Vangelo fin dai primissimi giorni della vita del nostro Ordine. 
È perché questo richiamo vibrava in Francesco che il sultano Melek El-Kamel, da parte 
sua, ha potuto dire che quel povero mendicante vestito di stracci che gli era comparso 
davanti era un “uomo straordinario”.

La riconciliazione, anche quando esige che si oltrepassino le frontiere della cultura, 
dell’appartenenza etnica o quelle della religione, rimane una parte integrante della nostra 
testimonianza francescana. La nostra umiltà – ci è stato ricordato – deve essere molto 
di più che un pio ideale. Le nostre Costituzioni ci avvertono: “Non dobbiamo essere dei 
falsi minori, ma veramente tali nel cuore, nelle parole e nelle opere. I segni di umiltà che 
i frati presentano esternamente giovano poco alla salvezza delle anime, se i frati stessi 
non sono animati dallo spirito di umiltà”(33, 2-3). È proprio per questo che noi dobbiamo 
verificare con accuratezza come viviamo questo spirito di umiltà o come invece non vi 
facciamo riferimento. Tale modo di procedere assume un’importanza ancora più critica 
quando abbiamo posizioni di autorità, quando dobbiamo intervenire in mezzo alle rivalità 
interculturali o interetniche e quando amministriamo le risorse dell’Ordine.

Ci può succedere di conformarci ai valori e ai modi di fare del mondo che divide i 
popoli e le genti in “loro” e “noi”. Allora un gruppo si sforza di dominare gli altri.
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L’autorità è utilizzata come un potere sugli altri e non come un servizio della comunione; 
essa può perfino divenire mezzo di dominio di un gruppo sugli altri. Anche i modi di 
procedere economici, se non sono fondati sulla partecipazione e la trasparenza, possono 
divenire strumenti abusivi dell’autorità e dell’oppressione di un gruppo sugli altri.

FRATELLI PRESENTI DAPPERTUTTO5 	
Oltre le presentazioni tematiche che abbiamo ora ricordato negli aspetti essenziali, 

abbiamo potuto profittare anche di informazioni specifiche che fortunatamente sono a 
nostra disposizione perché noi abbiamo fratelli presenti dappertutto. Alcuni di essi sono stati 
invitati a descrivere la varietà culturale del loro ambiente e anche a parlare dei conflitti che 
vi sono presenti. Evidentemente è impossibile che le esperienze di un piccolo gruppo di frati 
possano rappresentare in modo adeguato la complessità di ogni regione. Ma ad ogni modo 
abbiamo potuto individuare dei punti comuni in questo mondo così diverso che ovunque è 
il nostro mondo e che, per mezzo dei nostri fratelli, ovunque concretamente abitiamo.

Successi e sfide

I nostri scambi ci hanno permesso di comprendere meglio la ricchezza di situazioni 
multietniche e multiculturali come anche ci hanno fatto chiaramente vedere il pericolo 
di conflitto che esiste quando un gruppo cerca di dominarne un altro. Crediamo utile di 
precisare qui che noi non vogliamo confondere etnia e cultura. Nonostante che queste 
due realtà siano strettamente associate, essere sono distinte l’una dall’altra.

Fra le nostre osservazioni, ecco ora molti fatti che consideriamo positivi e per i quali •	
vogliamo rendere grazie:
La diversità etnica e culturale dei circa 11.000 frati del nostro Ordine è un dono fatto •	
a tutti noi e al movimento francescano, ed è un segno luminoso della grazia di Dio.
Di grande valore sono certe esperienze multietniche del nostro Ordine che hanno •	
avuto successo. Si pensa alla Curia generale, al Collegio internazionale S. Lorenzo, alle 
case di formazione interprovinciali e alla stessa composizione di molte circoscrizioni 
dell’Ordine.
Le caratteristiche etniche sono un fattore di crescita specialmente quando sono •	
arricchite dal Vangelo e dalla nostra tradizione cappuccina.
In molte regioni del mondo ci sono cappuccini che già lavorano alla riconciliazione •	
fra membri di etnie e di gruppi culturali in lotta. Il nostro fratello Alejandro Labaca 
e suor Inés Arango hanno dato la vita per questa causa.
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La fraternità evangelica ci offre la possibilità di evangelizzare e anche di essere •	
evangelizzati.
Vivere all’estero e in una cultura differente dalla propria può cambiare profondamente •	
un frate, aiutarlo a meglio conoscere se stesso e a conoscere l’Ordine e il mondo da un 
punto di vista nuovo e vivificante. E allo stesso tempo coloro che lo ricevono vengono 
nutriti dalla sua stessa ricchezza.
I nostri impegni per la difesa dei diritti della persona, per la difesa dei poveri e degli esclusi •	
come pure per la protezione della creazione rappresentano dei valori importanti.
L’immigrazione, che spesso è motivata da urgenti necessità umane e a volte da grandi •	
tragedie, rimane tuttavia un importante fattore di progresso e offre al nostro stesso 
Ordine preziose occasioni di rivalutazione culturale e di nuove vocazioni.

Tuttavia abbiamo anche trovato alcune situazioni che ci invitano a elaborare delle 
giuste reazioni:

Alcuni conflitti di base, come le divisioni di classi, di caste, di gruppi etnici o di •	
movimenti migratori, troppo spesso sono attizzati e utilizzati per camuffare problemi 
ancora più profondi come le disuguaglianze economiche, gli sfruttamenti sociali, i 
nazionalismi fanatici e le volontà di eccessivo sfruttamento delle risorse naturali.
A volte siamo portati a esaminare i conflitti etnici che esistono al di fuori delle nostre •	
fraternità, ignorando quelli che covano fra di noi. È una negligenza che ci causa non 
pochi danni.
Troppo spesso adottiamo la scelta più facile di adattarci ai valori e agli usi del mondo •	
—anche quando sono in contraddizione con il Vangelo— invece di impegnarci a 
cambiarli.
Alla radice di molti problemi si può riconoscere la sete di potere sugli altri e più •	
precisamente perfino il desiderio di potere su coloro che non appartengono allo 
stesso gruppo.
In troppi paesi si considerano gli immigrati come problemi e pesi piuttosto che come •	
risorse per la crescita e lo sviluppo.
Succede che nostri frati che sono vissuti all’estero per molti anni e hanno fatto esperienza •	
di un diverso stile di vita e di un altro sistema di valori provino difficoltà ad adattarsi 
quando rientrano in patria e vogliono reintegrarsi nella loro comunità di origine.
La globalizzazione dell’economia di mercato capitalistico ha diviso il mondo fra •	

“vincitori” e perdenti”. Come frati minori, noi siamo chiamati ad avere una particolare 
solidarietà con gli emarginati; tuttavia, troppo spesso, in pratica, viviamo la vita dei 

“vincitori”, presso i quali cerchiamo l’appoggio economico.
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Le nostre differenze non derivano soltanto dall’appartenenza etnica e dalla cultura. •	
Esse provengono anche da altri fronti, come l’esperienza storica e la teologia che 
possono pure scavare profonde separazioni. La propagazione incosciente di pregiudizi 
e i discorsi malevoli a questo proposito sono capaci di sbarrare la strada alla vita 
fraterna evangelica.
La crescita in situazione interculturale esige che si “muoia a se stessi” e che ci si •	
impegni attivamente in un processo di scambio con l’altro durante il quale si sa dare 
e si sa anche ricevere. In genere siamo preparati male a questa esperienza e sterilmente 
cerchiamo di vivere delle relazioni a senso unico.
Quando dei frati esercitano l’autorità senza delicatezza verso membri di comunità •	
etniche differenti dalla loro, è prevedibile che suscitino ribellioni.

LE NOSTRE PROPOSTE

Noi speriamo vivamente che ciò che abbiamo imparato e condiviso ad Addis Abeba 
possa essere utile alla nostra fraternità evangelica in tutto il mondo come alla Chiesa e 
alla società. A questo scopo, vi facciamo le seguenti proposte:

Soggetto di riflessione personale•	 . Gli animatori delle nostre fraternità dovrebbero incoraggiare 
i loro fratelli a prendere sempre più chiara coscienza del carattere multietnico dell’Ordine e 
ad impegnarsi nel processo di scambio e di condivisione interculturale. I nostri animatori 
non dovrebbero chiudere gli occhi di fronte alle tensioni interetniche che incontrano; al 
contrario, devono applicarsi a capirle e a risolverle in piena giustizia. Non abbiano paura 
a riflettere sull’uso che fanno della loro autorità in queste situazioni particolari.

In appoggio alla diversità•	 . Chiediamo a tutti i frati di applicarsi con riflessione 
personale alla scoperta della diversità come un dono di Dio che dobbiamo celebrare e 
che ci chiama a conversione. Si può paragonare il nostro Ordine, la Chiesa e il mondo 
ad una immensa orchestra, nella quale le innumerevoli etnie sono come tanti strumenti 
che possono insieme suonare la sinfonia della creazione di Dio. Bisogna riconoscere 
che in molte province e conferenze dell’Ordine già ci si impegna a far suonare in modo 
brillante le armonie di questo spartito.

Rafforzamento della formazione•	 . Suggeriamo ai gruppi di formazione che si sforzino 
di aiutare i candidati a oltrepassare l’etnocentrismo o qualsiasi altra tendenza che possa 
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impedire loro di abbracciare senza un secondo pensiero la dimensione multiculturale del 
nostro Ordine. Raccomandiamo ai formatori anche di accentuare la sensibilizzazione alla 
diversità etnica invitando i giovani frati, per esempio, a vivere dei periodi di esperienza 
in un altro contesto culturale e a imparare altre lingue differenti dalla loro.

Rilettura del contesto della missione•	 . Quando l’Ordine sta per impiantarsi in una 
nuova nazione e in una cultura non ancora presente fra di noi, è essenziale che i frati ai 
quali viene affidato questo passo pratichino l’immersione culturale nella comunità al cui 
servizio si vogliono porre. Nelle situazioni nelle quali i frati di una data provincia, fosse 
anche fra le province più antiche dell’Ordine, vanno ad aiutare un’altra circoscrizione più 
giovane o anche a fondare nuove presenze in paesi dove l’Ordine è già esistente, devono 
fraternamente riconoscere l’autenticità e la legittimità della fraternità locale e non cercare 
di soppiantare gli usi locali con l’importazione dei loro propri costumi.

Incoraggiamento alla collaborazione e alla solidarietà•	 . Crediamo che sia importante segnalare 
una realtà nuova nella vita del nostro Ordine: il declino numerico e l’invecchiamento in 
molte delle province più antiche dell’Ordine minacciano queste circoscrizioni di completa 
scomparsa. La loro possibilità di sopravvivenza – e noi crediamo che esse abbiano buone 
ragioni di voler sopravvivere – sta nell’aiuto in personale che essere potrebbero ricevere 
da parte delle circoscrizioni più giovani.

Questa pratica della solidarietà con l’apporto di personale è già una realtà vissuta nell’Ordine 
e dovrà diffondersi durante i prossimi anni. È quindi urgente che i frati delle province che 
riceveranno aiuto come quelli delle province che andranno a rinforzare le prime si preparino 
con impegno e con serenità per affrontare i problemi che pone la diversità come anche ad 
approfittare delle ricchezze che essa offre. Che le province e le conferenze studino bene 
questi nuovi dati della vita del nostro Ordine in modo da utilizzare meglio le nostre risorse 
umane a servizio della testimonianza evangelica, alla quale ci siamo consacrati.

Revisione del servizio dell’autorità•	 . Nella nostra fraternità l’autorità deve essere esercitata 
in spirito di servizio in vista della comunione e della missione. Chiediamo alle province e 
alle conferenze di elaborare dei metodi di diffusione e di promozione delle qualità essenziali 
per questo servizio: l’integrità e la coerenza, l’affidabilità e la disponibilità a rendere conto, 
il senso del dialogo e l’attaccamento al bene comune. Evidentemente bisognerà anche 
insegnare come queste qualità s’inseriscano concretamente nell’esercizio delle funzioni di 
autorità. Francesco ha rinunciato alla sua posizione sociale per divenire fratello universale. 
La giustizia e la pace cominciano con la conversione personale. “Fratello” non è soltanto 
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un comodo appellativo: è un programma, una formula di relazione con gli altri. Ecco delle 
realtà che devono essere rispecchiate dalla nostra maniera di esercitare l’autorità. 

Celebrazione dei capitoli locali•	 . Suggeriamo che i capitoli locali servano di più a costruire la 
nostra comunità al di là delle nostre differenze che a risolvere problemi locali specifici.

Sviluppo dell’economia fraterna•	 . Si deve denunciare, nelle nostre fraternità e nei nostri 
ministeri, ogni forma di gestione economica che rispecchi dominio, discriminazione, cupidigia 
e altri vizi simili. Facciamo appello a tutte le fraternità dell’Ordine ad affrontare le questioni 
economiche in maniera adatta alla cultura locale, ma senza mai rinunciare alla partecipazione, 
alla trasparenza, alla necessità di rendere conto, all’equità e alla solidarietà.

Orientamento fraterno dei ministeri•	 . Rendiamo omaggio a quei fratelli che sono impegnati 
nei ministeri della carità a servizio dei poveri. Tuttavia facciamo presente che si devono sempre 
riesaminare i nostri ministeri sociali per assicurarci che rispettino i valori che vogliamo 
promuovere nel campo economico, specialmente la partecipazione, la trasparenza e la solidarietà. 
Mancando questo esame critico regolare, tali ministeri possono finire col perpetuare situazioni 
di dipendenza più che aiutare i nostri fratelli a prendere la loro responsabilità e a migliorare 
veramente la loro condizione. Come il nostro Ministro generale ce lo ricorda spesso: “i poveri 
non hanno bisogno di protettori paternalisti; hanno bisogno di fratelli”.

Cooperazione con le organizzazioni affini•	 . Ci auguriamo che si intensifichi la 
collaborazione con Franciscans International e con altri organismi simili, perché essi ci 
danno la possibilità di estendere la portata della nostra testimonianza evangelica e di 
contribuire alla costruzione della giustizia, della pace e del rispetto della creazione nella 
Chiesa e nella società. Incoraggiamo i nostri fratelli anche a coinvolgersi maggiormente 
nelle azioni di solidarietà, di riconciliazione, di promozione e di difesa dei diritti delle 
persone, con un’attenzione particolare ai diritti degli immigrati e delle minoranze etniche 
e alla salvaguardia della creazione.

METTIAMOCI AL LAVORO!

Ciò di cui abbiamo fatto esperienza ad Addis Abeba ci ha tutti profondamente toccati. 
Le proposte che vi offriamo qui sono il frutto di una riflessione fraterna che noi abbiamo 
voluto fare veramente come servizio a tutta la fraternità. 
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Per cui vi invitiamo tutti, umilmente e fraternamente, a studiare queste nostre riflessioni 
e proposte per farle vostre. Fate questo esercizio personalmente e in fraternità: è questo 
il modo necessario per approfittare del servizio che via abbiamo voluto rendere.

Osiamo domandare ai Definitorii provinciali di affidare al segretariato di Giustizia e 
Pace della loro provincia oppure ad un altro gruppo di loro scelta il compito di animazione 
che questa lettera potrebbe ispirare, in modo che si trovi il mezzo di applicarne le 
proposte. Tutti i frati che hanno partecipato all’incontro d’Addis Abeba sapranno rendersi 
disponibili per collaborare a questo lavoro.

Siamo ben coscienti che il cammino che proponiamo è un cammino a lungo termine 
e che non è esente da difficoltà. Ma noi sappiamo pure che esso può portare frutti per il 
nostro Ordine, per la Chiesa e per il mondo. Che Cristo, luce e attesa delle genti, salvezza 
di Dio, parola e potenza in cui tutto sussiste sia la nostra speranza. In lui tutto diviene 
possibile, dolce e facile (cfr Cost 186, 4).

I vostri fratelli riuniti ad Addis Abeba,

Dalla Curia generale: fr. John Corriveau, fr. John Bednarik, fr. Vicente Carlos Kiaziku, 
fr. Aubert Bertrand, ROMA, Italia; fr. Patrick Crasta, FRASCATI, Italia. Dall’ASMEN: 
fr. François Koussaifi, ANTELIAS, Libano. Dalla CCA: fr. Charly Azcona, AMBATO, 
Equatore; fr. Claudio Bedriñan, BUENOS AIRES, Argentina. Dalla CCB: fr. Wilson 
Dallagnol, ROMA, Italia; fr. Ildo Perondi, LONDRINA, Brasile. Dalla CCMSI: fr. I. Jacob, 
TRICHY, India; fr. Mathew Parintirickal, ELURU, India; fr. George Valiyapadath, 
KOTTAYAM, India. Dalla CECOC: fr. Ludwik Kalinowski, CRACOVIA, Polonia. Dalla 
CENOC: fr. Joseph Calleja, KALKARA, Malta; fr. Kurt Egger, BOZENLA BOLZANO, 
Italia; fr. Michel Pihart, PEPINSTER, Belgio; fr. Guido Tireliren, ANVERSA, Belgio. Dalla 
CIC: fr. Gabriel Larraya, PAMPLONA, Spagna. Dalla CIMPCap: fr. Paolo Poli, PARMA, 
Italia. Dalla CONCAM: fr. Gregorio Álvarez López, L’AVANA, Cuba. Dalla CONCAO: 
fr. Ambrogio Besungu, fr. Gilbert Kambo Yongo, KINSHASA, R.D.Congo; fr. Charles 
Mary Eke, ENUGU, Nigeria; fr. Enzo Canozzi, BOUAR, Repubblica Centrafricana; 
fr. Mario Capriotti, COTONOU, Bénin; fr. Joaquim José Hangalo, LUANDA, Angola; 
fr. Zacharie Kolantrin, ABIDJAN, Costa d’Avorio. Dall’EACC: fr. Philip Baxter, LUSAKA, 
Zambia; fr. Beatus Kinyaya, DAR ES SALAAM, Tanzania; fr. Ghebremeskel Magino, 
NAZARETH, Etiopia; fr. Franco Marantonio, fr.Angelo Pagano, ADDIS ABEBA, Etiopia; 
fr. Paulo Sulvai Minisso, QUELIMANE, Mozambico; fr. Agapit Mroso, LUSAKA, Zambia; 
fr. Donal O’Mahony, ERASMULSKLOOF, Sud Africa; fr.Norbert Auberlin Solondrazana, 
ANTANANARIVO, Madagascar. Dalla NACC: fr. Thomas Betz, PHILADELPHIA, 
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Stati Uniti; fr. John Celichowski, MILWAUKEE, Stati Uniti. Dalla SAPCC: fr. Markus 
Manurung, PEMATANGSIANTAR, Indonesia; fr. Roger White, MENDI, Papua-Nuova 
Guinea. Dalla Viceprovincia di Etiopia: fr. Mathewos Ajabo, NAZARET, Etiopia; fr. Angelo 
Antolini, fr. Aklilu Petros, fr. Dejene Hidotto, WOLAITA, Etiopia; fr. Yohannes Bate, 
WOLDIA N. WOLLO, Etiopia; fr. Dominic Jesudas, fr. Roberto Dalloli, fr. Teklu Daye, 
fr. Fesseha Tafesse, fr. Gabriel W/Hanna, ADDIS ABEBA, Etiopia; fr. Isaias Gaetano, 
HOSANNA, Etiopia; fr. Woldemichael Milkamo, METAHARA, Etiopia.






